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lscruz10N1 GRECHE NEGLI EPIGRAMMI 
DI POSIDIPPO DI PELLA 

D i Posidippo di Pella, noto epigrammista del-
1' età ellenistica, prima delia recente pubbli­
cazione integrale dell'orrnai celebre Papiro 

Milanese (P. Mil. Vogi. VIII 309) 1, si conoscevano, 
oltre ai titoli di alcune opere di cui non rimane trac­
cia2, circa una ventina di epigrammi, soprattutto 
dall'Anthologia Palatina e da citazioni letterarie, in 
tutto poco piu di cento versi, con una predilezione 
per i temi a carattere erotico e conviviale3• 

Ma la suddetta editio princeps dell'intero testo, 
scritto su parte di un rotolo di papiro delia 
seconda metà del III sec. a.C., acquisita da alcuni 
anni dalla collezione di papiri dell'Università 
degli Studi di Milano, ei ha restituito circa altri 110 
epigrammi, oltre 600 versi del poeta, distici ele­
giaci, quasi tutti inediti . 

Delia sua biografia scarni erano e tali riman­
gono tuttora i dati cronologici desumibili dai suoi 
stessi versi: 

- la costruzione del faro di Alessandria, termi­
nata probabilmente nel 282-280 a.C. ( 115). 

- l'erezione di un tempio in onore di Arsinoe­
Afrodite, sorella e sposa di Tolomeo li Filadelfo, 
sui promontorio Zephyrion nel 273 a.C. ca. (116 e 
119). 

• Università degli Studi di Milano. Dipartimento di Scienze 
dell 'Antichità. 

l . B.•.s-11ANINI, G.; GAuAZZ1, C.; AusnN, C. ( con la collaborazione 
di), Posidippo di Pella. Epigrammi (P. Mil. Vogi. VTII 309), Milano 
2001, a cui si rimanda per la precedente bibliografia in proposito. 

2. Per es. :rwpó, ( «Mucchio»; Sch. Hom. li ., li, IOi ); 
'Aownla (Ath. li, 491 e); 'Ai81onla (Ath. 13, 596 e) . 

3. Cf. la recente riedizione di P. Mil. Vogi. VIII 309, che com­
prende anche tutti gli epigrammi del poeta già noti in prece­
denza: AusnN, C.; BA.\71hNINI, G., Posidippi Pellaei quae supersunt 
omnia, Milano 2002; a quest'edizione faranno riferimento 
d'ora in poi tutte le citazioni di epigrammi del poeta, seguite 
dalla citazione relativa al papiro milanese. 

TERESA ALRERI TONINI. 

- il riferimento di Ateneo (X 415 a-b) al poeta 
a proposito delia noµmí di Tolomeo li Filadelfo, 
celebrata ad Alessandria probabilmente nel 273 
a.C. ca.4 

- una vittoria di Berenice li ai Giochi Olim­
pici nel 248 a.C. ca., che gli ispirò alcuni versi del 
nostro papiro (78; col. XII 20-33) e ei attesta la 
sua permanenza in Egitto fin dopo la metà del 
111 sec. a.C. 

l. POSIDIPPO NELLE ISCRIZIONI 

Meno approssimative sono le notizie sulla vita 
del poeta che ei forniscono le testimonianze epi­
grafiche attribuite, alcune tuttavia con qualche 
perplessità, al nostra Posidippo: 

- un decreto onorario di Delfi del 276/5 a.C. 
(F D Ill 3, 192) concede a vari personaggi, tra cui 
Posidippo (1.9: TToae16ínm:,:,1 (------1) ed un certo 
Asdepiade (1.10: 7 vac. 'AaKÀT]mcí6n1 11 vac.), 
quasi sicurarnente il noto poeta e suo arnico, la 
prossenia ed altri privilegi consueti, tra i quali 
figurano promanteia, prodikia, asylia, ateleia. 

- una lista di prosseni delia lega etolica, da 
Thermon, del 264/3 a.C. ca. (IG IX 12,17 A, 1.24) 
riporta il nome del poeta, assieme a numerosi altri 
insigni stranieri. Posidippo è l'unico degli onorati, 
oltre settanta, ad essere indicato, anziché con il 
patronimico, come 'emypaµµaTono1óç (l .e. ). 

- in un rendiconto del santuario di Delo, per 
il periodo fra il 279 e il 270/69 a.C., tra le offerte 
dell'Egitto e dei suoi alleati, figura l'architheoros 
Posidippo5 assieme ad altri personaggi legati alia 
corte tolemaica. 

4. Per la biografia cf FF.RNANDEZ-GhlJhNO, E., Posidipo de Pela, 
Madrid 1987, 9- l 5. 

5. l. Délos 226, B 5; 287, B 85; 296, B 18; 298. A 121; 338, B 



- una laminetta aurea su cui si legge 
TTOOE!Snnros- µÚ<nl)~. 

- una statua presso i Musei Vaticani di Roma 
con sulla base l'epigrafe TTO:IEIAITTTTOl:7. 

Considerando pienamente motivati i dubbi 
che si possono nutrire sull'attribuzione delia sta­
tua e della laminetta al nostro Posidippo, per 
quanto nessun elemento deeisivo ei consenta di 
escluderla del tutto, ritengo invece che ei siano 
elementi suffidenti e concomitanti per conside­
rare l' epigrammista di Pella sia destinatario delle 
due concessioni di prossenia da parte di Delfi e 
degli Etoli, sia architheoros di Alessandria a Delo. 

Entrambe le prossenie potrebbero far supporre 
che le benemerenze, sia nei riguardi di Delfi che 
degli Etoli, che valsero al nostro •epigrammista• la 
concessione di onori e privilegi8, vadano indivi­
duate nelle sue stesse composizioni poetiche, ese­
guite su commissione, speeialmente in occasione 
di dediche9• 

Era infatti consuetudine a Delfi, com'è noto, 
insignire delia prossenia, per lo piu accompagnata 
da altre concessioni, fra tanti stranieri benemeriti 
anche artisti e letterati, come testimoniano le 
numerose iscrizioni che riportano nomi di poeti e 
prosatori dal tv sec. a.C. in poi che avevano parte­
eipato alie competizioni, composto dediche o 
inni agli dei, oppure tenuto pubbliche letture 
delle loro opere; eiò accadde soprattutto nel m sec. 
a.C., in seguito all'introduzione di nuove festività, 
tra le quali le Soterie, istituite dagli Etoli, che con­
trollavano l'anfizionia, a ricordo delia resistenza 
contro i Galli nel 278 a.C. 10• La loro stessa noto­
rietà, tuttavia, poteva talvolta costituire motivo 
per affidare loro missioni non direttamente con­
nesse con la loro attività letteraria e concedere 
onori, la cui speeifica ragione oggi ei sfugge11 • 

e 9; 358, 6. Cf HoMoLLF., T., Les archives de l'intendance sacrte a 
Dllos (315-166 av. /.-C.), Paris 1887, 69; cf. FRASER, P.M., Ptole­
maic Alezandria, li, Oxford 1972, 796, n.44. 

6. DICKIF., M.W., «The Dionysiac mysteries in Pella•, ZPE 109, 
1995, 81-86; Ross1, L, «li testamento di Posidippo e le lami­
nette auree di Pella•, ZPE 112, 1996, 59-65. 

7. DICKIF., M.W., «Which Posidippus?•, GRBS 35, 1994, 373-
383 (a cui si rimanda anche per la bibliografia relativa all'attri­
buzione invece delia statua all' omonimo e contemporaneo 
commediografo ). 

8. MAREK. C., Die Proxenie, Frankfurt am Main, Bem , New 
York 1984, 176-177; 225. 

9. fERNANDF.Z-GAuANO, o.e., 11-12. 
10. GRAJNGER, J.D., The League o/ the Aitolians, Leiden, Boston, 

Koln 1999, 104. 
11. Bo!MER, H., «Hommes de lettres dans les inscriptions 

delphiques•, ZPE 58, 1985, 119-135; VAN LIEFFERJNGF., C., «Audi­
tions et conférences à Delphes •• AC 69, 2000, 149-164. 

Ad ogni modo, sulla base dei riferimenti cro­
nologiei che si possono trarre dalla sua produ­
zione poetica e dalle epigrafi, speeialmente quelle 
relative alia prossenia, si colloca la sua nasdta nel 
310 ca., a Pella, come indica l'etnico Pellaios nel 
decreto di Thermon (l.e.), che conferma quanto 
già si leggeva in un epigramma a lui attribuito 
{118, v.17: TTe>.Aaiov yévoç 'aµ6v). 

Ma il rapporto particolare che Posidippo ebbe 
con le iscrizioni greche non si limita, a mio parere, 
a queste altre note biografiche che arricchiscono il 
profilo, tuttavia sempre lacunoso, che possiamo 
traceiare delia sua esistenza, riguarda bensl anche 
la composizione dei suoi epigrammi piu diretta­
mente di quanto si possa convenzionalmente 
pensare. 

2. IL NUOVO POSIDIPPO E LE ISCRIZIONI 

li papiro rnilanese, che costituiva probabilmente 
una silloge di epigrammi curata dal poeta stesso o 
da altri, li raggruppa su 16 colonne suddivisi in 
una grande e per noi inaspettata varietà di sezioni 
tematiche: anathematika, [ epitymbia], andrianto­
poiika, hippika, nauagika, iamatika e altre simili. 

Non è mia intenzione, né è di mia specifica 
competenza entrare nel merito delle varie que­
stioni di carattere filologico e letterario che il 
nuovo testo propone, tuttavia non si può non 
osservare nella produzione letteraria del nostro 
poeta di Pella, che il papiro d ha restituito, l'in­
fluenza esercitata dalle iscrizioni greche che egli, 
nel suo lungo errare, specie per le regioni delia 
Greda e delle isole dell'Egeo, si trovò a conoscere. 

Negli epigrammi del •nuovo Posidippo•, tra i 
quali alcuni emergono in particolare per una loro 
maggiore aderenza ai testi epigrafici12, pur nella 
loro rielaborazione letteraria, si segnalano cosl 
alcuni temi caratteristiei delle iscrizioni funerarie 
in versi: 

- l' affetto delle fanciulle, ormai prossime alie 
nozze, per la vecchia nutrice Batide ( 46; col. VII 
30-35)13• 

- l'aver raggiunto una vecchiaia serena, dopo 
aver conosciuto piu generazioni di discendenti 
{47; coll. VII 36-Vlll 2}. 

12. Come piu volte viene sottolineato dagli stessi editori del­
i' editio princeps ( cf. n. l ). 

13. Come Malicha, Tl-rllq dei figli di Diogeitos, e Melitta, 
nutrice di Hippostrate, alie quali sono dedicati due epigrammi 
funerari dell'Attica, rispettivamente CEG 534 e 571. 
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- il rimpianto per i giovani morti prima di 
conoscere le gioie delle nozze (49-50; col. VIII 7-
12;13-18). 

- la concezione delia morte come di un felice 
approdo (58, v. 6; col. IX 28)14• 

- la cura delia donna morta di parto per il 
neonato elle la segul presto nell'oltretomba (56; 
col. IX 7-14). 

-la tomba vista come una ricompensa (59, 
vv. 3-4; col. IX 31-32) 15. 

- l'apostrofe al passante del vecellio Ari­
stippo, EÚ)'Tlpc..:,ç, "felice delia sua vecelliezza" 16, 
mentre la sua tomba, Af8oç, è à8ói<pVTov17 (61; col. 
X 1-6)18• 

- la morte per naufragio (89-94; col. xrv, 3-
28). 

Sono tutti anelle topoi delia poesia epigramma­
tica 19, ma le epigrafi possono contribuire a com­
prenderne meglio l'origine, come nel caso succi­
tato delia madre elle, dopo aver generato cinque 
figli, perl al sesto parto, presto seguita dal neo­
nato, ancora preteso verso il suo seno e di cui ella 
si prenderà cura tenendolo sulle ginocellia20, elle 
ha un precedente in un bell'epigramma inciso su 
una stele altica delia fine del v sec. a.C., del Cera­
mico21; l'epigrafe è accompagnata da un rilievo 
elle rappresenta una donna, Ampharete, elle tiene 
in grembo un neonato, il nipotino morto con lei 
(v. fig. l), secondo un'iconografia elle ben si adat­
terebbe anche ai nostri versi di Posidippo, nei 

14. Cf. CEG 601, 1.3. 
15. Cf. CEG 640, 1.2. 
16. C.Orne il defunto di un epitaffio attico delia metà ca. del 

1V sec. a.C. trovato al Pireo (CEG 579). 
17. Aggettivo che ricorda l'a6a(Klpu(TI) di un'altra stele 

sepolcrale del Pireo (CEG 586, 1.6), coeva delia precedente. 
18. L'apostrofe al passante negli epigrammi del nostro poeta 

ricorre anche nei tropoi, legati sempre ad un contesto funerario; 
cf per es. 102, col. XV 24-27; 103, col. XV 28-31; 104, col. XV 
32-35. Per l'apostrofe al passante. cosl comune a tanti epi• 
grammi funerari sin dall'età arcaica, cf. il mio articolo «Iscri­
zioni funerarie greche: l'apostrofe al passante•, Acme 56, 2003, 
62-71. 

19. Cf. LAmMORF. R, Themes in Greek and l.atin Epitaphs, 
Utbana 19622, passim. 

20. La contrapposizione del buio delia morte alia luce del 
sole. simbolo delia vita, tradizionalmente presente negli epi­
taffi, si accompagna all'immagine del bimbo troppo presto 
strappato al seno matemo (cf. l'epigramma attico CEG 629, l. 
3) e dei cinque fratelli rimasti orfani (Cf. l'epigramma attico 
CEG 576, l. 4). Cf anche il noto epigramma di Posidippo per 
il piccolo Archianatte {131, vv. 5-6; APVII 170). 

21. CEG 89: 'A1,1cpaprni.¡-mvo11 t1-1i'is i)uyai-pòs Tó&' (xe., 
cpl>.011, lSµmp au auyas: 4'1,1aa111 iilEAlo ~&IITIS tSEpKÓl,lrita 
lxov tµois yó11aa111 Ka\ IIÜII cpi)ll,IEIIOII cpih1,1t1111 'xe.,. 

«Amfarete. Tengo questo bimbo caro delia mia figliola, 
quando entrambi vivi guardavamo con gli occhi i raggi del 
sole. io lo tenevo sulle mie ginocchia, e anche ora, mona, 
tengo lui mono.• 

quali si tace però il nome delia defunta, fatto inu­
suale nelle reali iscrizioni funerarie. 

E il confronto con le epigrafi può anche sugge­
rire come integrare una lacuna del testo nell'epi­
gramma per Nicostrate (43; col. VII 14-19), elle è 
approdata a una "vecelliaia" resa piu dolce dalla 
gioia di aver visto, a mio parere, "( i figli) dei figli ", 
TilKVc..>v hrai8as-] looüaav, come ritengo di poter 
proporre alia l. 5 in luogo di "(uno stuolo) di 
figli", TilKvc..:>v [,rM'j8oÇ"] 18oüaav22, rielliamandomi 
al formulario di un motivo ricorrente in molti epi­
grammi funerari, specialmente in quelli attici a 
partire dalla metà circa del iv sec. a.C.23 

Non mancano poi anelle gli influssi delle iscri­
zioni agonistiche nel celebrare le vittorie soprat­
tutto di: 

- Eubota, vincitore quattro volte a Nemea e 
due volte a Pito nella corsa dei cavalli ( 86; col. XIII 
27-30). 

- del cavallo arabo, dopo gli agoni Tolemaici, 
lstrnici e Nemei, a Delfi (76; col. XII 12-15). 

- di Tolomeo II Filadelfo e dei genitori Tolo­
meo l Soter e Berenice l (88; coll. XIII 35-XIV l). 

Sua fonte di ispirazione furono senza dubbio 
anelle gli 'lci1,.1aTa, le "guarigioni miracolose" del 
dio Asclepio, negli epigrammi per: 

- Anticare, guarito dall'infermità (96; coll. 
XIV 38-XV 2). 

- Sose di Cos, elle offre una coppa d'argento 
ad Asclepio per la sua guarigione (97; col. XV 3-6). 

- Asclas di Creta, guarito dalla sordità (99; 
col. XV 11-14). 

Quest'ultimo tema da lui trattato negli epi­
grammi lamatika, a differenza di altri, piu consueti 
e ampiamente rappresentati nell'Anthologia Pala­
tina e in genere nella tradizione letteraria, è parti­
colarmente indicativo delia sua dipendenza, 
anche se a livello di pura ispirazione e di riprodu­
zione parziale di certi formulari ormai entrati 
nella tradizione documentaria, dalle epigrafi. 

22. Quest'integrazione è proposta da C. Austin (&sr!AN1N1; 
GAl.ln.7J, o.e., 161) per analogia con 47, vv. 2-3 (col. VII 37-38), 
dove il contesto riguarda però un'indicazione numerica: «figli 
e generazioni successive di figli, in numero di quattro volte 
venti»; tuttavia si può osservare che, anche in questo caso, si 
allude a piu generazioni, come è piu logico nel caso di persone 
giunte alia vecchiaia. 

23. Cf. CEG 541, l. 3: nK11c.>11 s· hn!ioOa/(a IT1l naiSas; cf. 
anche CEG 524, l. 5; 563, l. l; 566, l. 5; 570, li. 5-6; 574, l. 4; 
601, l. 4; 613, l. 3. 
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Infatti si può dire che egli abbia creato un 
•genere•, assente nella produzione letteraria degli 
altri epigrammisti, se si eccettua AP VI 330, attri­
buito all'oratore Eschine; questo però, in realtà un 
acrostico, forma letteraria nata nel m sec. a.C., 
oltre ad essere considerato per ovvie ragioni spu­
rio, non presenta alruna corrispondenza con le 
stele iscritte di Epidauro. 

Le •guarigioni miracolose• di Posidippo, 
invece, pur nella loro rielaborazione letteraria, 
presentano una sorprendente aderenza alia termi­
nologia specifica delia categoria di iscrizioni ed un 
analogo schema nella sequenza formulare: l'indi­
cazione del nome - la provenienza (benchè rara­
mente indicata e, ovviamente, meno essenziale in 
una composizione poetica) - la caratterizzazione 
delia malattia - la prassi eseguita per la cura -
l'avvenuta guarigione, spesso immediata, ed il 
ritomo alia propria dimora. 

Cito, fra tutte, quella di Anticare (96): 

,rpòs m µh, "AVTIXÓPTJS, 'AOKAT)ffU!, auv &va\ PóKTpolS 
1'}.8& &i' àTpamT&v txvcs êcpeA1eóµevos· 
ao\ ~[ê 9urihroAl!c.>v els à1,1q,oTl!9q[uJ~ 1ró6as IOTTJ 
1ea\ TÒ 'IJ'[o]l)uxpóv,ov &1!1,1v1ov ~t!cpuyE. 

A te, Asclepio, Anticare con due stampelle 
giunse trascinando il passo per scorciatoie, 
e a te facendo sacrifici si drizzò su entrambi i piedi 
e si Jiberò dalla sofferenza del giaciglio, durata cosl 

tanto24• 

Le stele di Epidauro, redatte a cura degli 
addetti al tempio e, probabilmente, sulla base di 
reali pinakes votivi che facevano riferimento alie 
guarigioni, nella seconda metà del 1V sec. a.C., 
erano ancora visibili al tempo di Pausania (11 
27,3) e già prima di lui Strabone (VIII 6, 15) affer­
mava che il santuario era pieno di ammalati e di 
pinakes sui quali erano iscritte le cure25• 

Queste testimonianze sull' esistenza di una 
vasta documentazione al tempo di Posidippo ad 
Epidauro, ma verosimilmente anche in altri san­
tuari del dio Asclepio, rendono quindi accettabile 
l'ipotesi che essa abbia costituito per il nostro 
poeta una fonte di ispirazione a cui attingere facil­
mente. 

24. La traduzione è tratta da AumN; &srwirNt, o.e., 121. C/. 
&srwirNr; GAUAZZ1, o.e., 223 per le analogie con una delle «gua­
rigioni miracolose• di Epidauro in particolare (IG 1V l 2, li. 123-
129). 

25. Cf. IG XIV 2, 19; Plin. HN 29, 4. 

L'influenza delle epigrafi è ugualmente evi­
dente nell'uso di antroponimi rari26, di forme les­
sicali attestate solo epigraficamente27, di dialetti 
diversi a seconda delia patria dei personaggi coin­
volti28, di formule ormai codificate. 

In effetti l' epigramma, come la sua stessa defini­
zione indica, nacque come genere letterario legato 
soprattutto alie iscrizioni che accompagnavano, sin 
dalle prime testimonianze dell'uso delia scrittura, le 
offerte votive agli dei o i monumenti funerari (vu 
sec. a.C.), con evidenti ed innegabili influssi delia 
precedente tradizione epica ed elegiaca. 

Solo all'inizio deli' età ellenistica esso assurge al 
rango di genere letterario autonomo, anche awlso 
dal suo essere legato ad iscrizioni reali, dando ori­
gine alia stessa definizione dei poeti che vi eccel­
sero in modo particolare come •epigrammisti•. 
Parallelamente si diffusero le raccolte di iscrizioni 
intese come testi letterari, indipendenti dal loro 
contesto materiale legato ad un monumento29• 

Ma, per tomare a Posidippo, tante sarebbero le 
questioni che meriterebbero di essere affrontate in 
tale contesto e che il breve spazio che mi è con­
cesso non mi consente di trattare per esteso in 
questa sede; tuttavia una mi sembra si imponga 
anzitutto alia luce di quanto finora si è detto, se 
cioè l'influenza eserdtata nella sua produzione 
letteraria dalle epigrafi reali dipenda da una sua 
conoscenza diretta, •autoptica•, o dall'uso di una 
delle varie raccolte epigrafiche che dovevano già 
cominciare a drcolare negli ambienti eruditi30• 

Fermo restando che egli ebbe personalmente 
l'onore di essere citato almeno in un'epigrafe con 
certezza, la lista di prosseni delia lega etolica, indi­
pendentemente dal fatto che certi suoi epigrammi 
possano poi avere avuto una reale destinazione 
epigrafica31 , la sua stessa dimestichezza, anche 
solo a livello biografico, con le numerose iscri-

26. Per es. 'Ap)(liava( (90; col. X1Y. 7; cf. LGPN l, u). Cf. 
anche 'Apx1ava( in 131; APVll 170, attribuito a Posidippo (cf. 
LGPN Ill a s. u); 'Ayi¡Aa16ns (62; col. X 10; cf. CEG 380, del v 
sec. a.C.). 

27. TT~~1,11,1ia (76, col. XII, 14); cf. &srwirNr; GAI..IAZZI, o.e., 
204. 

28. Per il carattere dialettale dei suoi epigrammi cf. PAWMBO 
S111MX:A, B.M., «Note dialettologiche al nuovo Posidippo•, Heli­
kon 33-34, 1993-94, 405-412. 

29. Cf. soprattutto GIIIZWILLER, K.J., Poetic Garlands. Hellenistic 
epigrams in contat, Berkeley, Los Angeles, London 1998. 

30. Abbiamo solo qualche nome (l'attidografo Filocoro, cf. 
FGrHist 328; il periegeta Diodoro, cf. FGrHist 372) e qualche 
titolo di opera, ma niente ne sappiamo del contenuto. 

31. Cf. BrNG, P., «Medeios of Olynthos, son of Lampon, and 
the Iamatika of Posidippus•, ZPE 140, 2002, 297-300. 
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zioni che aveva certamente visto frequentando i 
santuari, sicuramente quello di DelfP2, e altri luo­
ghi, tra cui sembra di poter inserire a questo punto 
anche Atene3J, induce ad ipotizzare un sapiente 
uso dell'onomastica, dei formulari, dei temi e 
delia terminologia epigrafici che gli derivava dal­
l' esperienza diretta. 

Quanto poi ad una loro rielaborazione poetica 

da parte di Posidippo, aderendo atie correnti 
tematiche e stilistiche del suo tempo ed inseren­
dosi nella tradizione letteraria greca, ed a tutte le 
altre questioni analoghe che meritano di essere 
affrontate, argomento d'indagine dei filologi, 
cessa a questo punto il compito dell'epigrafista, 
che si accontenta di individuare corrispondenze 
con le iscrizioni e, eventualmente, proporre su 
questa base possibili integrazioni. 

Fig. l: Stele di Ampharete (Atene, Museo del Ceramico). 

32. Cf. il riferimento di Posidippo alia statua bronzea di 
Theugenes di Taso {1 20) e l'epigrafe su una base delfica, della 
fine del v o dell 'inizio del 1v sec. a.C. (Syl/3 36; CEG 844); cf. 
Gow, A.S.F.; PAGE, D.L., TI,e Greek Anthology. Hellenistic Epigmms, 
Cambridge 1965, 492-493. 

33. Un probabile soggiorno di Posidippo ad Atene si desu­
meva dal riferimento nei suoi versi ai filosofi stoici Zenone e 
Cleante ( 123; AP V, 134) e da un altro suo epigramma ( 121 ), 
tuttavia cene analogie fra alcuni epigrammi del papiro mila­
nese e le iscrizioni attiche, come si è piu volte accennato, ne 
sarebbero, a mio parere, una conferma . 

ISCRIZIO NI GRECIIE NECI.l EPIGRAMMI ... 
T ERF$ A Al.flf,RI T ONINI 
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